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Subì 2 agguati falliti 
il segretario Psdi 

assassinato a Lamezia 
LAMEZIA (Catanzaro) — Antonio Mercuri, aveva subito nel 
1970 due agguati nei quali, comunque, era rimasto incolume. È 
in particolare accertato dagli inquirenti che stanno indagando 
sull'omicidio di Mercuri. Nell'agguato contro l'esponente del 
Psdi, compiuto da una persona che ha sparato con un fucile 
caricato a panettoni da dietro una finestra dell'abitazione di 
Mercuri, è rimasto anche ferito in modo lieve il figlio della 
vittima, Antonello, di 25 anni, che ha subito lesioni alla spalla 
sinistra. Gli inquirenti sottolineano il fatto che i due agguati 
subiti da Mercuri nel 1970 vennero compiuti a pochi mesi di 
distanza dall'omicidio di Luciano Mercuri, cugino dell'esponen
te del Psdi e presunto «capomafia» di Lamezia Terme, ucciso 
nell'agosto dello stesso anno da una «figura emergente» della 
malavita locale, Antonio De Sensi, poi assassinato a sua volta 
nell'aprile del 1984. Anche se escludono collegamenti diretti con 
l'omicidio di domenica sera, gli inquirenti ritengono che il par
ticolare dei due agguati potrebbe contribuire a chiarire i rappor
ti effettivi che Mercuri avrebbe avuto con le cosche mafiose 
della Piana di Lamezia Terme. Secondo quanto ha riferito il 
dott. Giovanni Pileggi, procuratore della Repubblica, un'even
tuale pista politica -è da escludere categoricamente». Mercuri — 
ha aggiunto il magistrato — e lo dimostra il fatto che fosse 
diffidato della pubblica sicurezza, era personaggio abbastanza 
noto negli ambienti della malavita di Lamezia Terme». Sì è 
anche appreso che Antonio Mercuri, attualmente, non svolgeva 
alcuna attività professionale. L'uomo aveva da tempo chiuso 
una fabbrica di laterizi, che aveva gestito per alcuni anni e» 
sembra che si accingesse ad avviare una nuova attività, sempre 
nel campo dell'edilizia. 

In Francia esplode Maserati: 2 morti 
PARIGf — Due persone sono morte ed altre 
due sono rimaste ferite nell'esplosione di una 
macchina — una Maserati rubata sulla costa 
Mediterranea con targa italiana — vicino Avi
gnone. Secondo la polizia nella macchina vi 
erano tre fucili a canne mozze e materiale 

esplosivo che incidentalmente è deflagrato. I 
corpi delle due vittime, fatti a pezzi dall'esplo
sione, erano di due pregiudicati della malavita 
avignonese che stavano preparando un colpo. 
Dei due feriti, uno ha tentato la fuga dopo l'e
splosione, l'altro è un cuoco del centro ospeda
liero di Avignone. 

«Capolavori» falsi 
della collezione Fbi 

esposti a Washington 
WASHINGTON — L'Fbi ha organizzato una mostra di quadri. 
Portano tutti firme illustri: Picasso, Renoir, Monet e tanti altri. 
Nella capitale americana non si era mai visto nulla di simile: il 
Federai Bureau of Investigation è noto come esperto di malavi
ta, più che di arte, ma questa volta i due mondi si incontrano. 
Tranne uno (un paesaggio di Anton Mauve), tutti i 21 «capolavo
ri» esposti questa settimana a Washington alla galleria Mcln-
tosh / Drysdale, sono falsi. La vicedirettrice della galleria, Elea* 
nor Beatón spiega: «Questi quadri non sono in vendita, restano 
dcll'Fbi. La mostra dura un mese, dal 1S maggio». Oltre agli 
spagnoli Pablo Picasso e Joan Miro, figurano loro malgrado gli 
impressionisti francesi Pierre-Auguste Renor, Claude Monet e 
Henri Matisse; gli americani Grant Wood e Georgia O'Keeffe, 
oltre a diversi altri, pure importanti. Ogni pezzo fu sequestrato 
da agenti dell'Fbi come prova contro persone, accusate di frode, 
falso e furto e invece di distruggerli come vorrebbe la prassi, il 
direttore dell'Fbi, William Webster, li ha prestati alla vicina 
galleria per far conoscere il ruolo dell'Fbi nella lotta contro i 
crimini nell'arte. Finché l'Fbi non distrugge i pezzi, ciascuno 
reca la scritta: «Falso, proprietà dell'Fbi». L'unico pezzo vero 
della raccolta è il quadro di Mauve, cugino di Vincent Van Gogh. 
Fu usato come prova in un processo per furto. Non si riuscì mai 
a stabilire il legittimo proprietario, e l'Fbi intende donarlo a un 
museo. Non ci sono precise statistiche sulla portata dell'indu
stria dei falsi d'arte. L'agente McPhee sconsolato dice: «Tante 
vittime ne hanno comprati innocentemente, e li tengono espo
sti in salotto. Molti staranno sempre in mostra». Negli Usa le 
leggi variano di Stato in Stato. Generalmente non c'è nulla di 
illegale nel vendere un'imitazione, finché l'acquirente ne sia al 
corrente. Nell'archivio nazionale dell'arte rubata figurano 4000 
opere, del valore minimo di 2000 dollari». 

A Montecitorio multa 
all'auto scorta del 

presidente della Camera 
ROMA — Multate ieri pomeriggio dai vigili urbani in via della 
Missione (una delle strade laterali di piazza del Parlamento) 
l'auto della polizia di scorta alla presidente della Camera, Nilde 
Jotti, e alcune automobili di parlamentari e di dipendenti di 
Montecitorio che sostavano ai margini della strada e sui marcia* 
piedi. L'iniziativa dei vigili urbani, che sembra motivata — a 
quanto si apprende — da un esposto alla magistratura, è avve
nuta poco dopo le 17. La circolazione delle auto in via della 
Missione è vietata da alcuni anni per motivi di sicurezza, tant'è 
vero che vi è stata posta una sbarra metallica sorvegliata, dentro 
una garitta, da un carabiniere. L'accesso è consentito solo alle 
auto della polizia, a quelle di proprietà delta Camera per l'uso dei 
deputati componenti l'ufficio di presidenza e ai presidenti delle 
commissioni parlamentari nonché, secondo le ultime disposizio
ni, ad alcuni dipendenti che debbono parcheggiare in appositi 
capannoni coperti. La vicenda ha destato sorpresa tra i parla
mentari e i responsabili della sicurezza per due motivi: primo, 
perché — si fa notare in questi ambienti — l'accesso, la circola
zione e la sosta in via della Missione come in altre strade adia
centi il Palazzo di Montecitorio sarebbero stati permessi sentito 
il parere dei responsabili del Comune e dei vigili urbani; secon
do, perché la vigilanza sulla piazza di Montecitorio, su piazza del 
Parlamento e sulle strade contigue è affidata da anni sempre 
agli stessi vigili che non avrebbero mai ricevuto disposizioni di 
fare contravvenzioni alle auto in sosta in via della Missione. I 
vigili urbani di guardia in piazza del Parlamento dipendono 
dallo stesso gruppo di via Monserrato che ha inviato oggi i vigili 
che hanno Tatto le contravvenzioni. Vittime deli'«operazione> 
anche molti cittadini che avevano parcheggiato l'auto lungo il 
marciapiede in piazza del Parlamento. 

Le rivelazioni di un ex alto ufficiale dei servizi 

onn «Un accordo 
per liberare nappier» 

L'ex ministro Lattanzio contrattacca 
«Il generale dica chi diede l'ordine» Il gen. Ambrogio Vivianì 

ROMA — Potrebbe riaprirsi l'inchiesta 
della Procura generale militare sulla fu
ga di Kappler. Sembra questa una delle 
probabili conseguenze delle rivelazioni 
fatte dal generale (in servizio) Ambro
gio Viviani a un settimanale a proposito 
di alcuni scottanti capitoli della storia e 
dell'attività dei nostri servizi segreti: i 
rapporti con Gheddafi, i contatti Feltri-
nelii-Urss, il tentato golpe del '71 e, ap
punto, la fuga del criminale delle Ss 
dall'ospedale militare del Celio. Fuga 
che, in realtà, sarebbe stata una vera 
•passeggiata» dato che qualcuno — af
ferma il generale Viviani — »diede ordi
ni precisi per/ino per accompagnarlo al
la frontiera* e dato che tutta l'operazio
ne sarebbe stata il frutto di un accordo 
politico tra Roma e Bonn. 

L'altro ieri i' ministro Spadolini ha 
disposto l'apertura di un'inchiesta per 
verificare se le dichiarazioni di Viviani, 
ufficiale del Sid dal '70 al '74, avessero 
infranto le norme sulla disciplina mili
tare, ieri sono arrivate le prime reazioni 
dal mondo politico e negli ambienti giu
diziari militari e ordinari. II vicepresi
dente della Camera, il de Vito Lattan

zio, all'epoca della fuga dì Kappler (ago
sto '77) ministro della Difesa, ha affer
mato di leggere »con stupore» l'intervi-
sta resa dall'alto ufficiale. «Chiedo — 
dice Lattanzio — che nel suo onore di 
soldato il generale Viviani abbia il co-
raggio di dichiarare da chi furono im
partiti tali ordini e perché ha taciuto per 
tanto tempo». Per la fuga del criminale 
delle Ss Herbert Kappler, scappato nel 
giorno di ferragosto di nove anni fa, vi 
fu un'inchiesta della Procura militare 
tanto clamorosa quanto deludente. Alla 
fine furono condannati tre carabinieri 
per iviolata consegna*, ma nessun retro
scena emerse da quello che, senza dub
bio, era stato un piano elaborato in alto. 

Viviani afferma ora che »i politici ita
liani avevano promesso al governo di 
Bonn» di liberare Kappler. Esistono 
dunque le condizioni per la riapertura 
del caso che peraltro tornò d'attualità 
non più di due anni fa per la ancora 
misteriosa storia dell'«oro della Banca 
d'Italia». Il giudice Carlo Palermo, che 
indagava sul traffico d'armi e droga, si 
imbatté in un documento che parlava di 
enormi masse d'oro depositata in Sviz

zera dalla Banca d'Italia. Il documento 
era attribuito a Kappler e il giudice tro
vò elementi che avvalorarono l'idea di 
un interessamento dei servizi alla fuga 
del criminale delle Ss. 

Ma il generale Viviani non parla solo 
di Kappler. L'alto ufficiale, che si di
chiara un tagente scocciato» e ingiusta
mente colpito perché il suo nome fu tro
vato nelle liste P2 (.mi iscrissi per inda
gare su Celli ma nessuno poi si ricordò 
di questo particolare»), ha parlato anche 
del presunto tentativo di golpe del '71. 
In occasione della parata del 2 giugno di 
quell'anno .tutto poteva succedere», af
ferma Viviani. Il generale sostiene che 
solo una fuga di notizie bloccò il .golpe». 
Su questo episodio potrebbe essere ria
perta un'inchiesta (a suo tempo un'in
dagine non approdò a nulla) ma l'ipotesi 
più probabile, per ora, è che venga aper
ta un'inchiesta per violazione della leg
ge sul segreto di Stato. 

La stessa norma potrebbe essere in
vocata anche in relazione alle altre rive
lazioni di Viviani. Ad esempio quella 
sull'aiuto fornito a più riprese dal Sid e 
dai governi al colonnello Gheddafi. II 
generale rivela che furono gli «007» ita

liani a informare il leader libico di ten
tativi di rovesciamento da parte di op
positori del regime e furono gli «007» 
italiani a mettere in piedi l'esercito e il 
controspionaggio libico. A Gheddafi 
inoltre sarebbero state vendute molte 
armi, sempre con la mediazione dei ser
vizi segreti italiani e da parte di aziende 
di Stato. 

Ma un altro aspetto interessante del
le rivelazioni di Viviani riguarda le tra
me di Gelli- Poiché sul fronte P2 sono 
ancora in piedi inchieste giudiziarie (a 
Roma) non è escluso che il generale Vi
viani possa essere convocato per chiari
re alcuni aspetti delle sue dichiarazioni. 
Soprattutto quelle riguardanti i rappor
ti tra il Maestro Venerabile e i servizi 
segreti nostrani, nel periodo della «ge
stione P2». Difficile dire quanto del 
«materiale» rivelato da Viviani sarà og
getto di inchieste militari e non. La cosa 
certa è che l'alto ufficiale ha gettato un 
sasso in uno stagno molto profondo e 
che, intanto, rischia disciplinarmente, 
per il suo comportamento. Le prime ri
sposte si dovrebbero avere in fretta. 

Bruno Miserendino 

Domenico, 11 anni, ospite di una coppia nel Reggino 

Parla il nuovo papà 
del bimbo braccato 

«Per mesi era terrorizzato, tremava 
Poi un giorno ci fece un sorriso» 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — Do
menico — continuiamo a 
chiamarlo così — vive in un 
paesinovlcino Reggio Cala
bria. Non si può dire quale 
per motivi di cautela. La sua 
lunga fuga dalla faida di Cit-
tanova, sei anni di peregri
nazioni per un bambino che 
oggi ha 11 anni, contìnua. 
Incontrarlo di persona è dif
ficile, impossibile. La fami
glia che lo ospita e che lo ha 
aiutato In affidamento, gli 
assistenti sociali di un cen
tro comunitario di volontari 
che Io hanno In cura e in as
sistenza dal 1980, non voglio
no. Lo possiamo vedere solo 
in fotografia. È un bambino 
bellissimo: occhi e capelli ne-
rissimi, un sorriso aperto, un 
viso chiaro. 

Frequenta la quinta ele
mentare in questo paese e vi
ve vicino ai suoi fratelli più 
grandi, di 15 e 16 anni. Que

sti ultimi non sono affidati 
ad una famiglia ma vivono 
in una comunità. Anche loro 
due come Domenico sono 
senza padre, assassinato 
tanti anni fa nella faida, e 
senza madre, che deve scon
tare ancora 15 anni di carce
re per sequestro di persona. 
«Per Domenico — dicono gli 
attuali genitori adottivi — 
vedere gente estranea sareb
be un altro trauma». Di que
gli anni, di Domenico l'opi
nione pubblica nazionale sa 
praticamente tutto dopo la 
denuncia fatta nei giorni 
scorsi ad un convegno a Ca-
stiglioncello da un operatore 
sociale. Con noi ne parla 11 
giovane che in casa sua a 
Reggio Calabria ha avuto 
Domenico per due anni. 
«Quando ce lo affidarono — 
dice — Domenico era davve
ro un bambinello, nemmeno 
5 anni, tutti vissuti barricato 
in casa sua, con un cane lupo 

Nostro servìzio 
PALERMO — Tornano ì 
«corleonesl». Ed uccidono 
uno dei più potenti e danaro
si imprenditori di Palermo, 
con quattro pistolettate, l'ul
tima alla tempia, il classico 
colpo di grazia. È accaduto 
ieri pomeriggio a Palermo 
nella borgata dell'Acquasan
ta: la vittima. Francesco 
Paolo Semina, 57 anni, il più 
giovane della famiglia che 
da quattro generazioni si oc
cupa di edilizia, stava cari
cando, aiutato da un ope
raio, sacchi di cemento nel 
bagagliaio della sua «R 4» da
vanti al cantiere che sta co
struendo un grande residen
ce di Divano di lusso in via 
Papa Sergio. A bordo di una 
«Ritmo» bianca giungono l 
due sicari. Uno resta in mac
china. l'altro si avvicina al-

La polizia ha una pista: estorsione 

Palermo, la mafia uccide 
costruttore miliardario 

l'imprenditore e gli chiede: 
•È lei il signor Semilia?». Se
mina riesce, con uno scatto, 
ad evitare il primo colpo che 
va a conficcarsi in un grosso 
concio di tufo. La vittima de
signata si dà alla fuga verso 
gli uffici del cantiere. Il killer 
lo insegue: gli spara quattro 
colpi che colgono tutti il ber
saglio. 1 primi tre alla schie
na ed al collo, l'ultimo da di

stanza ravvicinata. 
Specializzati in edilizia re

sidenziale di lusso i Semilia, 
miliardari, appaiono agli in
vestigatori uno dei più logici 
bersagli del racket delle 
estorsioni: la zona In cui l'o
micidio è avvenuto è del re
sto di «competenza» dei 
gruppi di mafia più sangui
nari, legati alle «cosche vin
centi», quelli che Buscetta ha 

chiamato i «corleonesi». Ma 
l'ipotesi non viene confer
mata per ora dalle prime di
chiarazioni del rappresen
tanti della famiglia. Ottavio 
e Michele Semilia, 1 due fra
telli della vittima, che sono i 
manager del piccolo «impe
ro» imprenditoriale, hanno 
affermato di non aver rice
vuto richieste di denaro. Il 
•residence* In corso di co

struzione è adiacente ad un 
edificio che la stessa Impresa 
aveva costruito qualche an
no fa. In quell'occasione, 
una bomba aveva distrutto 
una villa di proprietà del 
maggiore dei fratelli Semi
lia, Ottavio. Si era parlato 
anche allora di racket delle 
estorsioni ma le indagini 
non avevano portato a nulla. 

•Da alcuni anni ci lascia
vano tranquilli», hanno di
chiarato agli Inquirenti gli 
imprenditori. Il costruttore 
ucciso non sembrava temes
se per la sua vita. Sposato, 
con due figli, aveva pranzato 
nella villa della madre a 
Mondello, la frazione bal
neare di Palermo. Poi si era 
recato nel cantiere. Ma c'era
no gli assassini ad aspettar
lo. 

Gino Brancata 

Un'istanza dei difensori ad una settimana dal processo alla camorra 

processo 
«Non c'è serenità», sostengono gli avvocati - Come è accaduto in Calabria per don Stilo, si rischia un rinvio 
del dibattimento in attesa che la Cassazione si pronunci sulla «legittima suspicione» - Valzer di ritrattazioni 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I difensori di Enzo Tor
tora presenteranno una istanza di 
«legittima suspicione» per il tribuna
le di Napoli che deve giudicare l'ex 
presentatore e altre duecento perso
ne condannate o assolte in primo 
grado. Presso la segreteria della Pro
cura della Repubblica ieri non è sta
to ancora presentato alcun atto for
male in tal senso, ma a Castelcapua-
no si dava per certa ed imminente la 
proposta di remissione del giudici 
napoletani da parte dell'ex eurode
putato radicale. 

La legittima suspicione (proprio 
Ieri la Cassazione ha sospeso 11 pro
cesso a don Stilo a Locri in attesa di 
decidere su una istanza di questo ti
po) sarebbe proposta in quanto a Na
poli (e In Campania) non ci sarebbe 
quel clima «sereno» necessario ad un 
giudizio. Infatti presso la Corte 
d'Appello di Salerno c'è un procedi
mento a carico di tre magistrati na
poletani accusati da alcuni pentiti di 
aver «estorto» le accuse formulate 
contro Tortora. Questo sarebbe «/'as-
so> da giocare prima dell'inizio del 
processo d'appello previsto per il 
venti e la base sulla quale si può 
chiedere il trasferimento del proces

so. Nel caso che, infatti, la richiesta 
venisse accolta, il processo dovrebbe 
essere affidato ad un'altra sede giu
diziaria: a differenza della .ricusa
zione», infatti. la «legittima suspicio
ne». non si rivolge verso l singoli ma
gistrati. ma riguarda le «condizioni» 
in cui il giudizio si svolge In una de
terminata sede. 

Anche l'altro giorno in tribunale 
c'erano processi nei quali erano 
chiamati alla sbarra i cosidetti «pen
titi»: tra gli altri quello relativo all'o
micidio di Domenico Beneventano e 
il ferimento del Raffaele La Pie-
tra.tutti e due dirigenti comunisti un 
altro per la posizione di Giacomo Ca
valcanti accusato di essere un espo
nente di spicco della «Nuova Fami
glia.. . 

In questi due processi hanno testi
moniato tre pentiti. Mario Incarnato 
in quello per l'omicidio Beneventano 
è stato reticente a metà, conferman
do i verbali resi In istruttoria e spie
gando le contraddizioni fra le sue di
chiarazioni e quelle di Pasquale d'A
mico, ma rifiutandosi di dire chi fos
se stato 11 mandante dell'agguato al 
compagno Raffaele La Pietra segre
tario del Pei di Ottaviano. Nell'altro 
processo, quello a Giacomo Caval
canti, Francesco Leonardo si è rifiu
tato di rendere giuramento, senza 

neanche spiegare i motivi del suo at
teggiamento. Terzo pentito, terza li
nea di condotta: Achille Lauti (gli 
hanno ucciso un fratello come a Ma
no Incarnato) nello stesso processo 
ha continuato a parlare «Pensavano 
di intimidirmi, invece io continuo a 
collaborare» ha detto al giudice. 

Lo stesso atteggiamento di questi 
tre si trova anche tra i «grandi accu
satori» di Enzo Tortora, fra coloro 
che hanno contribuito a fargli avere 
una condanna a dieci anni di carce
re. C'è chi ritratta, chi conferma le 
dichiarazioni e non risponde alle do
mande, chi evita di presentarsi e chi 
invece (rassicurato dalla sorveglian
za data alia famiglia) parla ancora 
formulando accuse a valanga. 

Gianni Meli uso, detto «il bello». In 
questo clima, riesce a trovare anche 
il modo di inserirsi e spedisce ai giu
dici lettere in cui si parla di «congiu
ra», di tentativi da parte di qualche 
•dissociato» di inquinare questa o 
quella Inchiesta, di accusare questo 
o quel magistrato. E conclude con 
l'invito a diffidare dalle imitazioni: i 
veri «pentiti» della camorra sono po
chi. 

Ancora: pur essendo evidente che 
ormai il «pentitismo» non dà affida
mento. si continua a cercare proprio 
nelle deposizioni di questi personag

gi la prova definitiva della innocenza 
o della colpevolezza di Enzo Tortora. 
E così, dopo il caso «Rolando Torto
ra» (il «vero camorrista» della vicen
da. secondo la difesa dell'ex presen
tatore di Portobello) spunta tra una 
dichiarazione e l'altra che in provin
cia di Salerno ci sarebbe a ncora un 
altro personaggio omonimo del pre
sentatore che farebbe diventare la 
vicenda giudiziaria di cui ci si sta oc
cupando dal 1? giugno dell'83, un in* 
credibile ed ulteriore caso di omoni
mia. Il clima attorno a questo pro
cesso si sta facendo incandescente. 
molto di più di quanto non lo sia sta
to in primo grado, dove l'accusa è 
riuscita a tenere insieme il folto 
gruppo dei pentiti. 

La domanda ora invece sembra 
essere diversa: il gruppone dei 14 
grandi accusatori dell'ex presenta
tore di Portobello, rimarrà compat
to? Certamente no. Visto che fughe 
clamorose sono già cominciate, pri
ma fra tutte quella di Pasquale B a r 
ra, che ora sembra sempre più che 
mai intenzionato a ritrattare tutte le 
accuse formulate tre anni fa. Lui è 
stato 11 primo a fare 11 nome di Torto
ra e la sua ritrattazione è un bel col
po per la difesa dell'ex deputai 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Betono 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aqui'.a 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SMl . 

14 
14 
15 
13 
15 
15 
17 
18 
16 
10 
10 
15 
14 
11 
11 
10 
14 
13 
12 
12 
10 
17 

30 
29 
25 
26 
27 
25 
23 
21 
28 
26 
23 
25 
24 
25 
24 
28 
21 
23 
24 
24 
21 
24 

Reggio C. 18 24 
Messina 17 25 
Palermo 15 25 
Catania 11 26 
Alghero 9 28 
Cagliari 10 24 

SITUAZIONE — Il tempo sull'Italia è tempre controllato de 
une distribuzione di ette pressione etmosferlce. Une moderate 
perturbazione proveniente dell'Europe occidentale e dirette 
verso quelle centrele interesserà marginalmente l'arco elpino 
e in minor misure le regioni dell'Italia settentrionale. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono 
su tutte le regioni italiane con cielo sereno o scarsamente 
nuvoloso. Ourente il corso delle giornate si avrsnno addensa
menti nuvolosi sulle fascia alpine e le località prealpine con 
possibilità dì fenomeni temporeleschi. Le nuvolosità si esten
derà temporaneamente anche alle regioni dell'Italia setten
trionale e elle zone interne eppennlniehe centrali. Temperatu
re senta notevoli variazioni. 

SIRIO 

che dava l'allarme. Da poco 
gli avevano ammazzato 1 cu
gini, due bambini di 9 e 12 
anni, nella faida di Clttano-
va, e dalla nonna aveva sa
puto tutto. Del padre am
mazzato, del sangue che 
scorreva nel paese nella lotta 
fra l Facchlneri e 1 Raso Al
banese. A scuola 1 suol fratel
li andavano terrorizzati e 
proprio da una denuncia del 
maestro partì l'iniziativa del 
nostro gruppo. Prendemmo 
per una decisione del tribu
nale dei minorenni 10 bam
bini di Cittanova e 11 portam
mo In comunità. Ricordo an
cora — prosegue — la notte 
in cui i carabinieri andarono 
a Cittanova a prendere i 
bambini: prelevati nel cuore 
della notte, di nascosto, rin
tanati sotto i sedili per non 
farsi vedere. Poi a Gioia 
Tauro il cambio di macchi
na. Poi tramite la Charitas 
internazionale tentammo la 
via dell'estero, di nascondere 
questi bambini e le loro ma
dri per non farli più ritrova
re. Ma non fu possibile e al
lora adottammo i bambini. 
Domenico venne a casa mia, 
lo iscrissi a scuola con un 
falso nome e nemmeno i 
miei suoceri, che abitavano 
al piano di sotto, sapevano 
niente. Fu drammatico: Do
menico aveva problemi 
enormi, non mangiava, ri
metteva in continuazione. 
sudava, aveva paura di an
dare sul balcone. Vengono 
da li e mi ammazzano, dice
va. La notte aveva gli incubi 
e io e mia moglie passammo 
notte intere a tranquillizzar
lo». Il padre adottivo di Do
menico è ancora oggi visibil
mente scosso. «Degli avver
sari di Cittanova della sua 
famiglia e degli assassini del 
padre — continua — non 
parlava. Li chiamava 1 nemi
ci in dialetto, 1 «tartagni», 

un'ingiuria. Era sempre tri
ste, non rideva mai, un bam
bino chiuso. Quando mia 
moglie diede alla luce 11 pri
mo bambino per Domenico 
fu gran festa e la prima paro
la che mio figlio imparò fu 
proprio il nome di Domeni
co. Parlava sempre della ma
dre, rimasta In paese». Tre 
anni fa la comunità riuscì a 
far accogliere i tre bambini e 
la madre da una famiglia 
umbra. Ma l'esperimento 
durò poco. La paura era tan
ta e 11 rischio di una rappre
saglia forte. I bambini tor
narono in Calabria. «Qui la 
sofferenza di Domenico au
mentò perché in quel mesi — 
era il 1984 — arrestarono la 
madre per uno strano seque
stro di persona e la condan
na a 17 anni fu l'ultima tego
la. Mi diceva sempre: come 
posso aspettare altri 15 anni 
per vedere la mamma?». 
•Nessuno doveva sapere 
niente e Domenico se ne ren
deva conto. La tensione era 
enorme, la paura che ce lo 
uccidessero grande. Ma an
che il timore che 1 suol pa
renti non fossero più d'ac
cordo all'affidamento. Ce la 
cavammo però». Oggi, da 
due mesi, Domenico vive da 
altri genitori, altri compo
nenti di .questa comunità 
cattolica. È una giovane cop
pia che ha un figlio di due 
anni. «A scuola — dice 11 
nuovo padre adottivo del ra
gazzo — Domenico si è Inse
rito bene. Col fratello più 
grande si vede spesso, è più 
tranquillo. Gli piacciono i 
quiz televisivi e i giochi. Va 
spesso a trovare la madre in 
carcere, in un carcere tosca
no. Parla spesso del padre 
che non ha mai conosciuto: 
mio padre — ripete — era un 
bell'uomo, un bravo balleri
no». 

Filippo Veltri 

Processo per lo scandalo-petroli 

II generale Lo Prete: 
«I dollari in 
erano di mio genero» 

TORINO — Il movimento di 
denaro presso istituti di cre
dito elvetici riguardava l'at
tività di commerciante del 
genero; quanto al beni im
mobili, egli non ne ha mal 
posseduti all'estero. Questo 
II contenuto di un memoria
le che il generale della Fi
nanza, Donato Lo Prete, ex 
capo di Stato maggiore, ha 
presentato stamani al giudi
ci del tribunale di Torino di
nanzi ai quali compare come 
Imputato insieme ad altre 
150 persone per lo scandalo 
dei petroli, una truffa da 300 
miliardi al danni dello Stato, 
perpetrata negli anni *74-'78. 

Da documentazione rac
colta presso banche svizzere, 

I magistrati subalpini hanno 
accertato un movimento di 
10 milioni di dollari e di nove 
milioni di marchi tra 11 '76 ed 
II *77 su conti riferibili all'al
to ufficiale ed a sua moglie, 
frutto secondo l'accusa delle 
protezioni fornite al con
trabbando del carburante. 
Nella memoria consegnata 
in aula, Lo Prete ha sostenu
to che in realtà quel denaro 
fu maneggiato dal marito 
della figlia, titolare di una 

concessionaria «Mercedes» 
in Svizzera, negando quindi 
di aver mai posseduto beni 
Immobili fuori dall'Italia. 
Prima che 11 generale conse
gnasse Io scruto, il tribunale' 
aveva sentito altri imputati, 
all'epoca dei fatti in servizio 
anch'essi presso la Guardia 
di finanza. Tra questi, il co
lonnello Pasquale Auslello, 
comandante del nucleo re
gionale di Venezia tra il T7 
ed il *79. 

Accusato di aver fatto ese
guire una «verifica compia
cente» alla Costieri Alto 
Adriatico di Porto Marcherà 
— la raffineria di Bruno 
Musselll al centro della com
plessa inchiesta sul maxi
scandalo —, Auslello si è 
giustificato: «Alla mia verifi-. 
ca, subito dopo che ricevetti 
ia comunicazione giudizia
ria, seguì In quell'azienda un 
contro-accertamento; e mi 
risulta che si giunse alle 
stesse conclusioni cui g i i ero 
arrivato lo. Soltanto più 
avanti nel tempo, nel corso 
di una terza verifica e dispo
nendo di strumenti di lavoro 
più sofisticati (l'esame del 
documenti bancari), venne 
scoperta la frode». 


